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La sostanza
dell’essere

Dalla Raccolta Assicoop Modena&Ferrara un omaggio 
all’opera di Roberto Melli (anni 1940/1950)

Roberto Melli (Ferrara 1885 – Roma 1958) è stato uno dei grandi maestri del Novecento 
italiano, non suf� cientemente riconosciuto per il valore della sua opera. Scultore, pittore, 
xilografo, cineasta, critico e poeta si forma prima a Ferrara poi a Genova. Trasferitosi nel 
1911 a Roma avvia un percorso artistico che attraversa i movimenti della prima metà del 
novecento: dal Futurismo alla Secessione Romana, dalla Meta� sica a Valori Plastici, per 
approdare alla Scuola Romana. Amico dei maggiori artisti dell’epoca, spirito schivo ma 
battagliero, Melli si impegna per tutta la vita a favore dell’arte e della libertà d’espressione 
degli artisti.
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Melli cineasta 
disilluso
In una delle sue ultime interviste – concessa nel 1952 allo scrittore Gian 
Antonio Cibotto – Roberto Melli volle rievocare una sua pressoché sco-
nosciuta e ormai antica attività di cineasta.

In realtà ne parlò in termini un po’ ambigui e controversi; a proposito 
dei legami fra pittura e medium cinematografico egli affermava: “circa i 
possibili rapporti fra arti figurative e cinema, quali rapporti si potranno 
mai trovare all’infuori di quelli esistenti e derivanti dal fatto che il cinema 
è anch’esso una espressione figurativa? È tutto già detto in questo senso: 
un dipinto non potrà mai essere un film, né prestare ad esso la sua magia, 
il suo carattere eterno e simbolico; né un film potrà mai essere dipinto nel 
senso di poter entrare nel regno dei Cieli, ma ogni cosa si può portare agli 
estremi fastigi secondo la sua natura e la sua funzione. Quello che può 
dare la Pittura al Cinema è chiaro e legittimo. Non so quello che il Cinema 
possa dare alla pittura. Forse, nulla”.

Egli volutamente si scorda quindi di vari artisti italiani, francesi e te-
deschi legati alle avanguardie futuriste, astrattiste e dadà, che avevano 
realizzato sperimentali cine-pitture e fantasiosi “meccanicismi”, come 
Prampolini, Ginna, Sepo (dall’atteggiamento ben più sperimentale rispetto 
al conterraneo Melli), Leger, Richter, Picabia, Man Ray, Duchamp, Max Ernst 
o anche a Salvador Dalì.

Melli prosegue poi l’intervista affermando: “a titolo di curiosità, dirò 
che ho diretto una casa cinematografica, la S. Marco Film verso il 1919, che 
vi ho inscenato e diretto personalmente un film tratto da una novella di 
Andersen e che aveva attirato su di me l’attenzione dei preminenti della 
cinematografia italiana di allora, quando stava precipitando nell’estrema 
distruzione e anche mi feci notare come soggettista riducendo, mi ri-
cordo, a schema cinematografico l pane altrui di Turghenieff e Il vecchio 
caporal Simon…”

Evidentemente a distanza di trent’anni Melli ricordava male: una ac-
curata ricerca bibliografica svolta di recente ha permesso di appurare che 
il film La piccola fioraia (da Andersen) è stata diretta in realtà nel 1920, 
da Nino Martinengo, mentre egli ne fu solo sceneggiatore e scenografo.

Per la S. Marco, casa di produzione di Roma (che qualche testo addi-
rittura ha collocato a Ferrara!), Melli fu poi il direttore organizzativo per 
A mosca cieca, diretto da Giulia Cassini-Rizzotto e co-regista con Nicola 
Fausto Neroni di due titoli: La cugina d’Alcantara e La casa dei libri.

Impadronitosi gradualmente della tecnica, Melli nel 1923 fu l’unico 
regista di Il fiore del destino, interpretato dalla sconosciuta attrice dal-
mata Annita Cotic, mentre Il pane altrui a cui faceva cenno fu diretto nel 
1924 da Telemaco Ruggeri. Le pellicole in questione, all’infuori di quella 
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della Cassini, non si sono conservate: eppure Giuseppe Appella nel 1992 
misteriosamente poteva scrivere che la sceneggiatura per il film di am-
bientazione russa da lui sceneggiato “per l’opera di Melli è un esempio 
di grande importanza dell’esperienza maturata, utile in futuro anche per 
la sua pittura” (?!).

Il vecchio caporal Simon addirittura pare non sia nemmeno stata 
realizzate, forse per difficoltà economiche. 

Il lustro in cui Melli operò quale cineasta è evidentemente destinato 
a restare oscuro.

D’altra parte, altre erano evidentemente le sue preoccupazioni in quegli 
anni della tarda maturità, così segnalate nella stessa intervista del 1952: 
“E non è possibile l’opera d’arte tipicamente espressa se non fidata ad 
ordine di carattere spirituale universalmente riconosciuto e in potenza 
che sia il marchio dell’era nuova, dell’uomo nuovo ed il mio sogno sarebbe 
quello, chiudendo per sempre gli occhi della vita terrena, portare con me 
la certezza che il mio operare avesse assunto un significato non ozioso 
nel quadro del dramma delle arti figurative, e che alcune mie opere, tre, 
quattro, ne fossero decisamente rappresentative”.1
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